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Guittone d’Arezzo

	 T�	 «Ahi lasso, or è stagion de doler tanto»
Questa canzone è uno degli esempi più alti della poesia politica guittoniana e testimonia 
l’apertura nei confronti dei temi etico-politici da parte della poesia siculo-toscana. Fu 
scritta probabilmente poco dopo la battaglia di Montaperti (4 settembre 1260), in cui i 
guelfi fiorentini furono sconfitti dai ghibellini fuoriusciti, aiutati dalle milizie tedesche di 
Manfredi, figlio di Federico II. Ne riportiamo le prime quattro stanze e il congedo.

periodo ▸ dopo il 1260
metro ▸ canzone di sei stanze e congedo, con schema ABBACDDC EFGgFfE
argomento ▸ 
	• la rievocazione della grandezza passata di Firenze e i primi segni della catastrofe, causata dalle 
lotte intestine (stanze 1-3); 

	• le rovinose conseguenze per Firenze della sconfitta inflitta a Montaperti ai guelfi fiorentini dai 
ghibellini (stanza 4); 

	• i gravi danni subiti dalla città, presentati con amara ironia, come se fossero altrettante conquiste 
(congedo). 

Ahi lasso, or è stagion de doler tanto
a ciascun om che ben ama Ragione,
ch’eo meraviglio u’ trova guerigione,
ca morto no l’ha già corrotto e pianto,

	 5	 vedendo l’alta Fior sempre granata     
e l’onorato antico uso romano
ch’a certo pèr, crudel forte e villano,
s’avaccio ella no è ricoverata:
ché l’onorata sua ricca grandezza

	 10	 e ’l pregio quasi è già tutto perito     
e lo valor e ’l poder si desvia.
Oh lasso, or quale dia
fu mai tanto crudel dannaggio audito?
Deo, com’hailo sofrito,

	 15	 deritto pèra e torto entri ’n altezza?  

IL TESTO 
IN BREVE

Il fiore di Firenze
Giocando sul nome della 
città, il poeta costruisce 
una rete metaforica 
basata sul fiore che, 
un tempo aperto e 
rigoglioso, ora deperisce, 
privo di petali.

vv. 1-15 � Ahimè (Ahi lasso), questo è il 
momento (stagion) di addolorarsi tanto 
per ciascun uomo che davvero (ben) ami 
la Giustizia (Ragione), al punto che io mi 
meraviglio che [egli] possa in qualche 
luogo (u’) trovare conforto (guerigione) 
e che il lutto (corrotto) e il pianto non 
l’abbiano già ucciso (morto), vedendo 
che la nobile città del giglio, Firenze 
(l’alta Fior), sempre fruttifera (granata), 
e l’onorevole e antica sua tradizione 
romana (uso romano) sono destinate 
a morte (pèr) certa, a crudeltà (crudel) 
molto (forte) oltraggiosa (villano), se 
essa non viene prontamente (avaccio) 
soccorsa (ricoverata): giacché l’onorata 

sua potente grandezza e il pregio sono 
già quasi del tutto distrutti, e la virtù 
e il potere sono sviati. Ahimè (Oh 
lasso), in quale giorno (dia) fu mai udito 
un misfatto (dannaggio) così crudele? 
Dio, come hai potuto permettere 
(hailo sofrito) che il diritto perisse e 
l’ingiustizia prendesse il sopravvento 
(entri ’n altezza)?
4  corrotto: �il corrotto era propriamente il 
pianto che si versava per i morti.
5-8 � vedendo … ricoverata: �Guittone 
gioca sull’etimologia della denominazione 
medievale di Firenze, «Fiorenza», e 
si richiama contemporaneamente 
alla caratteristica insegna del giglio 

fiorentino. Fior, nel senso di «Firenze», 
qui è femminile, come in provenzale e 
nel francese antico. • granata: participio 
passato del verbo «granare», che significa 
«mettere chicchi o semi». • crudel: 
crudeltà. • forte: assai.
9  ricca: �potente (francesismo).
12  dia: �giorno, è forma derivata dal 
provenzale, che a sua volta la trae dal 
latino dies.
14  hailo: �il pronome enclitico -lo anticipa 
la proposizione oggettiva del verso 15. 
Letteralmente il verso significa: «come lo 
hai potuto sopportare, e cioè che…». 
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Altezza tanta êlla sfiorata Fiore
fo, mentre ver’ se stessa era leale,
che ritenëa modo imperïale,
acquistando per suo alto valore

	 20	 provinci’ e terre, press’o lunge, mante;  
e sembrava che far volesse impero
sì como Roma già fece, e leggero
li era, c’alcun no i potea star avante.
E ciò li stava ben certo a ragione,

	 25	 ché non se ne penava per pro tanto,        
como per ritener giustizi’ e poso;
e poi folli amoroso
de fare ciò, si trasse avante tanto,
ch’al mondo no ha canto,

	 30	 u’ non sonasse il pregio del Leone.       

Leone, lasso, or no è, ch’eo li veo
tratto l’onghie e li denti e lo valore,
e ’l gran lignaggio suo mort’ a dolore,
ed en crudel pregio[n] mis’ a gran reo.

	 35	 E ciò li ha fatto chi? Quelli che sono   
de la schiatta gentil sua stratti e nati,
che fun per lui cresciuti e avanzati
sovra tutti altri, e collocati a bono;
e per la grande altezza ove li mise

	 40	 ennantîr sì, che ’l piagâr quasi a morte;  
ma Deo di guerigion feceli dono,
ed el fe’ lor perdono,
e anche el refedier poi, ma fu forte
e perdonò lor morte:

	 45	 or hanno lui e soie membre conquise.   

vv. 16-30 � Vi fu tanta grandezza nella 
(êlla) città del giglio ormai deflorata 
(sfiorata), finché fu leale verso sé stessa 
[senza divisioni cittadine], al punto che 
essa si comportava (ritenëa modo) come 
una città imperiale, conquistando, per 
la sua grande potenza, molte (mante) 
province e città, vicine o lontane; e 
sembrava che volesse essere a capo 
di un impero (far volesse impero), come 
già fece Roma, e questo le era facile 
(leggero), dal momento che nessuno le 
(i) poteva essere superiore. E questo le 
si addiceva (ciò li stava ben) certamente 
a buon diritto (a ragione), perché non 
si affaticava (penava) tanto per il 
suo vantaggio (per pro), quanto per 
mantenere giustizia e pace (poso); e 
dal momento che le fu (folli) gradito 
(amoroso) fare ciò, acquistò tanta 
potenza che al mondo non c’è luogo 
(canto) dove (u’) non risuonasse la fama 
del Marzocco, il leone [dello stemma 
fiorentino].

16  sfiorata: �si contrappone a granata 
(v. 5), a indicare la perdita di ogni 
prosperità da parte della città di Firenze.
20  mante: �molte, è un francesismo.
30  Leone: �è il Marzocco, ossia il leone 
dello stemma fiorentino. 
vv. 31-45 � Ma, ahimè, leone ora non è 
più, perché io gli vedo (veo) strappate 
le unghie e i denti e la forza, e le sue 
famiglie più nobili (’l gran lignaggio) vedo 
uccise con dolore, e messe in crudele 
prigione con grande ingiustizia (a gran 
reo). E chi gli ha procurato ciò? Quelli [i 
ghibellini] che sono discesi (stratti e nati) 
dalla sua nobile stirpe, che furono (fun) 
da tal Leone allevati e fatti prevalere 
(avanzati) sugli altri e posti in posizione 
privilegiata (a bono); e per la grande 
altezza dove li mise si insuperbirono 
(ennantîr) tanto che lo ferirono (piagâr) 
quasi mortalmente; ma Dio fece dono 
della guarigione al Leone, ed egli li 
perdonò; ma pure essi lo ferirono di 
nuovo (el refedier poi), ed egli resistette 

(fu forte) e li risparmiò: ora hanno 
conquistato lui e le sue membra.
31  Leone … no è: �la sconfitta di Firenze, 
la sua perdita di forza e di rilievo politico 
sono rese attraverso l’immagine del leone 
rimasto senza denti e senza artigli. • veo: 
sicilianismo.
34  reo: �cosa rea, ingiustizia.
40  ennantÎr ... morte: �Guittone allude 
alla prima cacciata dei guelfi fiorentini da 
parte dei ghibellini nel 1248. 
41-42  Deo … perdono: �allusione al 
compromesso provvisorio del 1251 tra 
guelfi e ghibellini. Nel 1250 i ghibellini 
avevano avuto la peggio nello scontro con 
i guelfi fuoriusciti, ma nel gennaio 1251 i 
guelfi erano stati richiamati in città dal 
popolo.
43  el refedier: �si riferisce alla congiura 
ghibellina del 1258 che tentò di 
rovesciare il governo popolare guelfo di 
Firenze.
45  or ... conquise: �riferimento alla 
sconfitta guelfa di Montaperti (1260). 
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Conquis’è l’alto comun fiorentino,
e col senese in tal modo ha cangiato,
che tutta l’onta e ’l danno che dato
li ha sempre, como sa ciascun latino,

	 50	 li rende, e i tolle il pro e l’onor tutto:  
ché Montalcino av’abattuto a forza,
Montepulciano miso en sua forza,
e de Maremma ha la cervia e ’l frutto;
Sangimignan, Pog[g]iboniz’ e Colle

	 55	 e Volterra e ’l paiese a suo tene;        
e la campana e le ’nsegne e li arnesi
e li onor tutti presi
ave con ciò che seco avea di bene.
E tutto ciò li avene

	 60	 per quella schiatta, che più ch’altra è folle.  

[…]

Baron lombardi e romani e pugliesi
e toschi e romagnuoli e marchigiani,
Fiorenza, fior che sempre rinovella,
a sua corte v’apella,

	 95	 che fare vol de sé rei dei Toscani,   
da poi che li Alamanni
ave conquisi per forza e i Senesi.

L’ironia del poeta
Guittone descrive 
l’esito della battaglia di 
Montaperti con ironia: 
in realtà erano stati i 
senesi, sostenuti dalle 
truppe germaniche di re 
Manfredi, a sconfiggere 
i fiorentini, non il 
contrario.

vv. 46-60  �Il nobile Comune fiorentino 
è stato conquistato e ha scambiato 
le parti (cangiato) con il Comune 
di Siena, così che quest’ultimo gli 
restituisce tutta la vergogna e le 
sconfitte che quello gli ha sempre 
inflitto, come sa ogni italiano (latino), 
e gli (i) toglie tutto l’utile (pro) e 
l’onore: poiché Siena ha abbattuto con 
la forza Montalcino, ha messo in suo 
potere (en sua forza) Montepulciano, e 
dalla Maremma riceve il tributo della 
cerva (cervia) e la rendita (’l frutto); 
occupa ormai come suo territorio San 
Gimignano, Poggibonsi, Colle Val d’Elsa 
e Volterra e il contado (paiese); e Siena 
ha (ave) conquistato la campana di 
guerra, le insegne, le armi (arnesi) e gli 

arredi (onor), con tutto ciò che c’era 
(avea) di bene. E tutto questo capita 
[al Comune fiorentino] a causa di 
quella parte (schiatta) [ghibellina] che è 
malvagia (folle) più di ogni altra.
48-50  l’onta … tutto: �si noti il chiasmo 
tra «l’onta e ’l danno […] li rende» e «tolle il 
pro e l’onor tutto».
51  av’abattuto: �«ave» è forma 
sicilianeggiante.
53  e de Maremma ... frutto: �cervia e 
frutto alludono ai tributi simbolici della 
cacciagione e del lavoro della terra che 
i conti di Santa Fiora dovevano pagare, 
come sudditi, ai fiorentini.
56-58  e la campana ... bene: �la campana 
usata per dare il segnale nelle battaglie, 
chiamata «martinella», le insegne, le armi 

e gli arredi costituivano i simboli della 
libertà comunale. 
vv. 91-97  �Baroni dell’Italia 
settentrionale (lombardi), romani e del 
Sud (pugliesi), toscani e romagnoli e 
marchigiani, Firenze, fiore che sempre 
rifiorisce, vi chiama (apella) alla sua 
corte, perché si vuole proclamare re 
(rei) dei toscani, dal momento che 
ha sottomesso (ave conquisi) a forza i 
tedeschi e i senesi.
91  lombardi: �nel Medioevo con 
«Lombardia» si intendeva l’Italia 
settentrionale.
95  fare … dei Toscani: �si nota qui molto 
sarcasmo e amarezza, dal momento che 
Firenze in questa occasione ha perso il suo 
ruolo egemone.
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T	 GUIDA ALL’ANALISI

UNA VISIONE D’INSIEME
Lo stile di Guittone è senz’altro ostico: la densità 
espressiva, l’artificiosità delle figure retoriche, la 
sintassi ricca di inversioni mettono a dura prova le 
capacità di comprensione del lettore moderno. Per-
ché dunque leggere un testo così arduo e lontano dal 
gusto contemporaneo? Esso ci porta nel vivo degli 
scontri tra fazioni, all’indomani della battaglia di 
Montaperti (1260), che segnò per alcuni anni la su-
premazia del partito ghibellino su quello guelfo. Sul 
fronte fiorentino vi aveva giocato un ruolo impor-
tante il capo ghibellino Farinata degli Uberti (morto 
nel 1264), reso memorabile dal canto X dell’Inferno 
dantesco. Nel 1260 Dante non era ancora nato, ep-
pure l’eco di quella battaglia, che aveva visto i suoi 
concittadini massacrarsi senza pietà, era ancora 
molto viva nell’immaginario collettivo. E questo si 
deve anche alla canzone di Guittone, che costituisce 
il primo esempio di poesia politica della lettera-
tura italiana, ispirata ai caratteri dell’invettiva e ai 
toni dell’ironia e del sarcasmo. Chi dopo di lui vorrà 
cimentarsi in questo genere, dovrà fare i conti con il 
suo modello. Ne sono una testimonianza le invettive 
di Dante nella Commedia contro le lotte intestine a 
Firenze e in Italia, e contro la corruzione del potere 
laico ed ecclesiastico.

I TEMI
 Il pianto per Firenze  La prima stanza rinvia alla tra-
dizione del planctus («lamento») latino medievale e 
del planh («compianto funebre») provenzale. In questo 
caso il poeta scioglie il suo lamento per la decadenza 
di Firenze, un tempo forte e potente, e ora in crisi a 
causa della sconfitta del partito guelfo a Montaperti. Il 
motivo del dolore si collega, tra la prima e la seconda 
stanza, all’idea della fallita translatio Imperii («trasferi-
mento dell’Impero») da Roma a Firenze, che, secondo 
quanto riportato dai cronisti Dino Compagni e Gio-
vanni Villani, era «figliuola di Roma» perché fondata 
dai romani e destinata a un ruolo imperiale analogo a 
quello dell’Urbe. 

 L’impegno dell’intellettuale  Il punto di vista da cui 
Guittone guarda agli eventi storici e politici che sono 
richiamati nella canzone è soggettivo: lui, guelfo con-
servatore, immerso nelle lotte comunali che vedeva-
no il suo partito opporsi a quello filo-imperiale, non 
può che interpretare come una sventura la caduta di 
Firenze nelle mani dei ghibellini a seguito della bat-
taglia di Montaperti. Questo evento è avvertito come 

una catastrofe, la fine di un’epoca, i cui valori paiono 
drammaticamente perduti. Di qui l’invettiva ironica 
contro i ghibellini che occupa la terza e la quarta stan-
za. Emerge chiaramente da questa canzone il profilo 
di un intellettuale impegnato negli eventi contem-
poranei, profondamente coinvolto nella lotta politica e 
convinto di poter indicare ai concittadini i valori mora-
li e civili a cui la comunità dovrebbe ispirarsi. 

LO STILE
 Le scelte metriche  Dal punto di vista metrico, il testo 
di Guittone è una canzone di sei stanze tutte capfinidas, 
più il congedo. Ogni stanza presenta una fronte costi-
tuita da soli endecasillabi, con piedi simmetrici (ABBA 
CDDC), e una sirma, nella quale sono inseriti anche dei 
settenari (EFGgFfE), il cui schema si ripete nel congedo.

 Uno stile ricercato  Lo stile si ispira al trobar clus, 
cioè a quel «poetare chiuso, difficile» che Guittone ri-
prende dai poeti provenzali. A tutti i livelli formali (sin-
tassi, metrica, retorica, lessico) si evidenzia un’estre-
ma ricercatezza, che rispecchia la tensione morale 
del testo. Notiamo in particolare che:
	• l’espediente delle stanze capfinidas conferisce unità 
e solennità alla lirica (la parola finale di ogni stanza è 
ripetuta all’inizio della stanza successiva);

	• un gioco di richiami fa sì che alcune parole-rima ri-
corrano in diverse stanze («tanto», vv. 1, 25 e 28; 
«ragione», vv. 2 e 24; «valore», vv. 19 e 32);

	• rime identiche, con ripresa della medesima paro-
la, emergono anche all’interno di una stessa stanza 
(«tanto», vv. 25 e 28; «morte», vv. 40 e 44);

	• frequenti sono anche le rime equivoche, formate da 
parole scritte allo stesso modo ma di significato di-
verso («forza», vv. 51-52), e le rime ricche, nelle quali 
l’identità fonica riguarda anche la consonante che 
precede la vocale tonica («Ragione» : «guerigione», 
vv. 2-3; «valore» : «dolore», vv. 32-33; «fiorentino» : 
«latino», vv. 46-49).

Dalla tradizione latina medievale discende l’impiego di 
un ampio repertorio di figure retoriche: le interie-
zioni (per esempio, «Ahi lasso», con cui inizia la can-
zone), l’accumulo delle proposizioni interrogative con 
valore retorico (vv. 12-14), i chiasmi (rintracciabili, per 
esempio, ai vv. 48-50), i giochi etimologici («sfiorata 
Fiore», v. 16; «Fiorenza, fior», v. 93) e soprattutto l’iro-
nia che affiora nel congedo.
Dal punto di vista lessicale, molte sono le parole di 
derivazione provenzale e francese (per esempio, «gra-
nata», «dannaggio», «mante», «ennantîr») e siciliana 
(«dia», «veo», «ave»); sono presenti anche voci di origi-
ne dialettale toscana, come il «rei» («re») del verso 95.



© Loescher Editore, Torino - Corrado Bologna, Paola Rocchi, Giuliano Rossi, Tommaso Gennaro

T	 LABORATORIO SUL TESTO

comprensione e analisi
1	 A quale «crudel dannaggio» (v. 13) fa qui riferimento 

Guittone? Che cosa ha appena colpito la città di Firenze?
2	 Quale ruolo dell’intellettuale viene fatto proprio da 

Guittone in relazione alle vicende contemporanee?
3	 Il nome di Guittone è associato al trobar clus, ovvero 

a una forma di poesia ardua e raffinata: fai qualche 
esempio del suo stile ricercato nell’uso delle rime. 

4	Qual è il tono dominante del congedo?
A 	Incoraggiante e propositivo.
B 	Amaro e sarcastico.
C 	Ostile e ribelle.
D 	Rasserenato e pacifico.

5	 Con quale nome il poeta indica Firenze? Si può 
considerare una metafora?

scrittura creativa
6	Dopo aver individuato le motivazioni storico-

politiche che animano la lirica del guelfo Guittone, 
prova a scrivergli una lettera di risposta, non più 
lunga di una pagina, in cui immagini di sostenere 
le ragioni della fazione ghibellina avversa al suo 
partito. Ovviamente, le tue argomentazioni – quelle 
di un vincitore – non saranno amare e dolenti come 
quelle del poeta. 


